
Un esercito professionale 
specializzato e superpagato, 

' la leva non va più bene: 
è quello che emerge 

: da un'indagine conoscitiva 
della commissione Difesa 

' Rognoni: «Le Forze armate 
devono essere più qualificate» 

Dalla naja al soldato «tecnologico» 
• Esercito professionale, soldati ben pagati e super-
qualificati. Se ne parla sempre più spesso. Ieri, il mi
nistro della Difesa Rognoni ha detto: «Un esercito 
come il nostro, basato sulla leva, non va più bene». 
La commissione Difesa della Camera ha cominciato 
un'indagine già nel gennaio '90: «Il nuovo modello 
di Difesa richiede uno strumento militare qualifica
to, essenzialmente formato da professionisti». 

QIAMPAOIOTUCCI 

Wm ROMA. La bandiera non 
basta più. ci vuole un esercito 
che sia un esercito. Soldati se
lezionati, preparati e, soprat
tutto, ben pagati: professioni
sti della guerra. Se ne parla 
sempre più spesso in questi 
giorni di primo dopo-guerra e 
la discussione sembra nasce
re dalla cronaca. Invece, il 
progetto è gii vecchio di qua)- * 
che mese e corredato di un 
timbro illustre, quello del par
lamento italiano. 

Ha detto ieri il ministro del
la Difesa Rognoni: «La crisi del 
Golfo ha messo In luce l'im- , 
portanza dello strumento mili

tare. Un esercito come il no
stro, basato sulla leva e per 
certi aspetti rigido e pesante, 
non va più bene». La soluzio
ne? «E allo studio un nuovo 
modello di difesa, con un 
esercito più contenuto, ma 
tecnologicamente più compe
titivo, sicuramente più mobi
le». Insomma: la guerra del 
Golfo.'questo conflitto tecno
logico, avrebbe dimostrato la 
necessiti di avere soldati qua
lificati, capaci di utilizzare ap
parecchiature ed armi sofisti
catissime. Il contrario dei mili
tari, di leva. Ih realtà, il soldato 
•tecnologico» non salta fuori 

dal deserto tempestoso, È già 
contenuto nelle pagine di una 
relazione parlamentare. Si 
tratta di un'indagine conosci
tiva realizzata dalla commis
sione Difesa della Camera. 
Iniziata nel gennaio del '90. è 
il frutto di studi, consulenze, 
audizioni illustri (esperti mili
tari, diplomatici) e discussio
ni Prevede la realizzazione di 
•un nuovo modello di Dilesa». 
Si legge a pagina 15: >ll nuovo 
modello di difesa configura 
con tutta evidenza l'esigenza 
di uno strumento militare 
qualificato e specializzato, es
senzialmente formato da pro
fessionisti, affiancato da un 
più ampio ambito di riservisti 
in caso di mobilitazione. Il 
servizio militare obbligatorio 
potrebbe comunque essere 
mantenuto. ». 

I tempi sembrano maturi 
Molti sondaggi di opinione 
hanno rivelato che il mito del
l'esercito popolare» (custodi
to inun articolo della Costitu
zione) sta rapidamente invec
chiando. La leva obbligatoria, 

si diceva, è una garanzia per 
la democrazia; l'esercito pro
fessionale costituirebbe un 
pericolo, un generale folle po
trebbe impadronirsi facilmen
te di un paese disarmato. Ora, 
non è più una pazzia sognare 
uomini superaddestrati e su-
perspecializzati nell'arte della 
guerra. Non è più un tabù il re
clutamento di professionisti. 
Lo fanno Gran Bretagna e 
Francia, è prassi consolidata 
negli Stati Uniti. E poi, il calo 
demografico (a calcolare che, 
verso la fine degli anni '90, il 
numero dei giovani chiamati 
alla leva sarà molto inferiore a 
quello attuale (223.031; la so
glia minima è stimata in 250 
mila). Certo, ci sono politici 
più o meno entusiasti, più o 
meno colonti nel linguaggio. 
Qualcuno ha maggiore Ioga. 
Ma quasi tutti son disposti a 
•parlarne». C'è, naturalmente, 
modo e modo di prevedere la 
«rivoluzione». Dic.e Gianni Cer-
vetti, parlamentare del Pds: «Si 
potrebbe realizzare un eserci
to a prevalente professionaliz-

zazione. Resterebbe la leva, 
ma la sua durata sarebbe n-
dotta a 3-4 mesi: il tempo di 
addestrare personale da uti
lizzare in caso di mobilitazio
ne. Rimarrebbe, naturalmen
te, il servizio chnle sostitutivo. 
Infine, il volontariato: S, 6 bri
gate specializzate. Ma si tratta 
solo di una piccola parte della 
riforma più generale dello 
"strumento militare". La ri
strutturazione delle Forze ar
mate deve andare di pari pas
so con la creazione di un nuo
vo modello di difesa». 

Il documento parlamentare 
(di maggioranza) parla so
prattutto di questo. Quali sa
ranno i compiti affidati al sol
dato tecnologico? Dovrebbe 
garantire -la sicurezza inter
nazionale». Come' La -Difesa 
integrala in ambito multina
zionale» (per esempio' la 
guerra del Golfo) richiede: 
«flessibilità, mobilità ed effi
cienza». Perciò, suggerisce la 
relazione, è opportuno punta
re su un'esercito «qualificato, 
composto di volontari, conce

pito come una struttura flessi
bile, capace di adeguarsi a re
pentine variazioni... dotato di 
mezzi evoluti che ne consen
tano l'integrazione a livello 
europeo» E meno categorica 
la posizione contenuta nella 
relazione conclusiva del Pds. 
Prevede «un limitato contin
gente di militari di truppa in 
servizio permanente effettivo». 
Non si tratta di due tesi con
trapposte Sono indagini co
noscitive, non progetti defini
tivi e granitici. Del «soldato 
nuovo» si continuerà a discu
tere 

Bisognerà, naturalmente, 
fare un po' di conti, economi
ci e demografici. «Non faccia
moci prendere dai facili entu
siasmi -dice Antonio Cappuz-
zo. generale in pensione e se
natore de membro della Com
missione Difesa -. Un esercito 
professionale costerebbe sei 
volte tanto quello di leva. Il bi
lancio della Difesa è di 19 000 
miliardi. Con queste risorse si 
fa davvero poco. E poi, dove 
sono i giovani? Ci vorrebbero 

almeno 150.000 volontari. Ci 
sono' Ci saranno'.. E allora' 
la soluzione suggerita da alcu
ni esperti è quella di poche 
bngate superspecializzate. 
Scrive il generale Goffredo Ca
nino, capo di Stato maggiore 
dell'Esercito: «Sarebbero ne
cessarie cinque brigate: mec
canizzata, corazzata, blinda
ta, da montagna, paracaduti
sti. Minimo 24.000 uomini di 
truppa e 6000 fra ufficiali e 
sottoufflciali». Ma, anche cosi, 
aggiunge il generale, l'attuale 
bilancio della Difesa è insuffi
ciente: "Un volontario deve ri
cevere emolumenti non mfe-
nori ai 26 milioni annut>. E 
prematuro dire quanto servi
rebbe. Tanto, in ogni caso, 
perchè, come scrive ancora il 
capo di Stato maggiore, 
•quando i valori generali sono 
i soldi e il posto fisso, non solo 
è destinato a naufragare ogni 
tentativo di reclutamento, che 
non vi faccia riferimento, ma 
tale tentativo diventa anche 
una turlupinatura manifesta 
che abbassa ulteriormente il 
prestigio di chi la attua». 

Centrale di Porto Tolle 
Lega ambiente parte civile 
contro l'Enel 
«Stop ai iiiegaimpianti» 

* IBI ROMA. La Lega ambiente 
chiede un'immediata verifica 
dell'Impano ambientale pro
dotto da nove anni di attivila 
della centrale Enel di Porto 

, Tolte e invita il ministro del-
EAmbiente, Ruffolo a valutare 
con chiarezza quale compati
bilità possa esistere tra un im
pianto del genere e l'istituen
do parco del Delta del Po. La 
Lega ambiente, in un suo co
municato, ricorda che la cen
trale - 2640 megawatt la se
conda d'Italia e la più grande 
d'Europa nelle immediate vi
cinanze di un grande fiume -
ha lavorato senza le necessa
rie autorizzazioni scaricando 
per dieci anni enormi quantità 
di acqua bollente in violazio
ne della legge Merli. Dopo 
l'intervento della magistratu
ra, che ha aperto un'inchiesta, 
l'Enel ha deciso di sospende
re l'attività produttiva della 
centrale. 

Oltre all'impatto sull'acqua 
del Po e dell'Adriatico e sul 
territorio, la Lega ambiente 
sottolinea I danni prodotti dal

ia centrale all'atmosfera. In un 
solo armo - Il 1989--sono sta
te. Infatti, immesse nell'aria 
137 mila tonnellate di anidri-

. -ri> nolfmosa-e 28- mila lonnel-
, late di ossidi di azoto. . 
- Commentando la vicenda1 

Porto -Tolte, che ripropone il 
problema delle «avi conse
guenze ambientali di un mo
dello energetico tutto fondato 
sulla «filosofia» delle mega-
centrali, il presidente dela Le
ga ambiente, Ermete Realaccl 
ha dichiarato che già dal 25 
maggio 1984, «la Lega aveva 
denunciato alle amministra
zioni locali interessate I falsi 
della commissione tecnico-
scientifica istituita dall'Enel 
per valutare l'impatto am
bientale e territoriale della 
centrale. Oggi - ha aggiunto 
Realacci - il provvidenziale 
intervento della magistratura 
di Rovigo porta finalmente al
lo scoperto le responsabilità 
dell'ente elettrico». La Lega ha 
infine annunciato che si costi
tuirà parte civile nel procedi
mento in corso. 

Fissata a 70 la soglia massima: ma siamo già oltre anche davanti agli ospedali 

Basta con i decibel alle stelle 
Andreotti vara un decreto-silenziatore 

LETTERE 

Fissate con un decreto, firmato da Andreotti, le 
norme che regolano i limiti di tollerabilità dei ru
mori. La soglia massima, che riguarda le zone 
esclusivamente industriali; è di 70 decibel. Mai 
dati del Treno Verde rivelano.che siamo già oltre 
questo tetto ovunque, anche davanti a cliniche e 
ospedali. Il territorio diviso in sei fasce. Una rete di 
monitoraggio. 

MIRSLLA ACCONCIAMESSA 

• B ROMA. Basta con i rumo
ri. Il presidente Andreotti ha 
firmato, nell'ultima riunione 
del Consiglio dei ministri, un 
decreto che stabilisce, in via 
transitoria, i limiti di accettabi
lità dei livelli di rumore validi 
sull'intero territorio nazionale. 
Si attende ora l'approvazione 
di una legge quadro, il cui 
schema è stato da tempo pre
disposto. 

Anche l'Italia ha, finalmen
te, la sua normativa antirumo
re che vede in 70 decibel la 
soglia massima di tollerabilità. 
70 decibel saranno ammessi, 
di giorno e di notte, nelle zone 

esclusivamente industriali, 
mentre di notte non dovranno 
essere superati i 60 decibel in 
quelle prevalentemente indu
striali. 

In pratica il decreto, che è 
stato proposto dal ministro 
dell'Ambiente di concerto 
con quello della Sanità, divide 
il territorio nazionale in sei 
aree e fissa questi valori mas
simi. Per le aree particolar
mente protette (ospedaliere, 
scolastiche, destinate al ripo
so o allo svago, residenziali 
rurali, parchi pubblici) i limiti 
sono di 50 decibel durante il 
giorno e 40 di notte; per le 

aree prevalentemente resi
denziali sono di 55 decibel di 
giorno e 45 di notte; per le 
aree miste (urbane interessa
te da traffico locale, con me
dia intensità di popolazione e 
con presenza di attività com
merciali, ma caratterizzate da 
assenza di attività industriali) 
i limiti sono di 60 decibel di 
giorno e 50 di notte. Per le 
aree di intensa attività umana 
(urbane con intenso traffico 
veicolare, con alta densità di 
popolazione e con elevata 
presenza di attività artigiana
le, commerciale e terziaria, 
aree portuali o situate in pros
simità di linee ferroviarie) i li
miti sono di 65 decibel di gior
no e 55 di notte. Infine le zone > 
industriali dove sono ammessi • 
i 70 decibel, ma che devono 
ridursi a 60 di notte in quelle 
non esclusuivamente indu
striali. 

•Grande soddisfazione e 
grande preoccupazione». È 
questo il primo commento 
della Lega Ambiente sul de
creto del consiglio del mini
stri. «Sono soddisfatto, dice Er

mete Realacci, presidente del
la Lega, per il fatto che, dopo 
anni di inadempienza alle 
norme fissate dalla Cee, an
che il nostro Paese entra in 
Europa perciò che riguarda la 
lotta contro l'Inquinamento 
acustico, ma preoccupato per 
il gravissimo degrado di cui da 
questo punto divista soffrono 
praticamente tutte le città ita
liane». Da tre anni la Lega am
biente effettua, con il Treno 
Verde, il rilevamento del ru
more nelle città italiane. «Dai 
dati raccolti, dice Realacci, ri
sulta che in tutti i luoghi di ri
levamento, scelti di volta in 
volta nei centn storici, nelle 
zone residenziali e nelle aree 
protette, l'inquinamento acu
stico supera I 70 decibel. Co
me dire che davanti agli ospe
dali e alle cliniche delle città 
italiane I livelli di rumore sono 
al disopra del valore conside
rato come soglia massima ac
cettabile dal decreto del con
siglio dei ministri solo nelle 
zone esclusivamente indu
striali». 

Che fare dinanzi ad un qua

dro cosi desolante? Il primo 
passo, per la Lega ambiente, è 
che nelle città grandi e picco
le - la situazione è ugualmen
te drammatica a Milano o a 
Brescia, a Novara o ad Arezzo 
•venga impiantata una rete di 
monitoraggio che tenga sotto 
costante osservazione la ru
morosità urbana, mentre c'è 
da sperare che le Regioni, cui 
viene affidato il compito di at
tuare quanto previsto dal de
creto dimostrino maggior so
lerzia che non in precedenti 
occasioni sempre legate a 
problemi ambientali. 

Sotto tiro il traffico automo
bilistico e quello pesante. Per 
gli ambientalisti, e lo vanno 
dicendo da tempo, è infatti 
«impossibile intervenire sul ru
more senza pensare di ridurre 
drasticamente la circolazione 
privata nei centri storici e sen
za trasferire una quota del tra
sporto merci dalla strada alla 
ferrovia mettendo fine al vero 
scandalo di decine di migliala 
di Tir e automezzi pesanti che 
ogni giorno appestano e as
sordano le nostre città». 

Festa delta donna, vecchi preconcetti e moderne tradizioni 
Scuola «8 Marzo»? 
Il sindaco di Cagliari 
boccia la proposta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLOMUNCA 

• i CAGLIARI. Quando si dice 
• l'Intempestività: alla viglila del

la festa della donna, il Comune 
'"di Cagliari boccia ufficlalmen-
• ' te l'«8 marzo». Sarà pure una ri

correnza gloriosa, ma non va 
affatto bene per intitolarci una 

i scuola. Cosi almeno la pensa il 
- •' sindaco di Cagliari, Roberto 

• Dal Cortìvo. socialista, che ha 
inviato nei giorni scorsi la ri-

* sposta ufficiale deU'ammlni-
, inazione alle insegnanti eie-
' mentari dell'istituto (ancora 

senza nome) di via Toti. «La 
"" commissione per la topono

mastica cittadina - intornia il 
sindaco - ha proceduto all'e
same della vostra proposta 
che dopo un'ampia discussio
ne non è stata ntenuta valida e 
pertanto non è stata accolta». 

Pregiudizi •maschilisti»' PIO 
che altro sembra la solita storia 
di burocrazia e di indifferenza, 

' Comincia addinttura sei anni 
' fa. quando Maria Luisa Plrar-

ba, una delle maestre più sti-

' mate ed impegnate, rilancia la 
proposta già circolata in pas
sato, di Intitolare la scuola alla 
ricorrenza mondiale delle 
donne. Il consenso è generale, 
anche perchè si tratta di una 
delle scuole a più alto tasso 
•femminile» d'Italia (attual
mente su1 un organico di 60 po
sti le donne sono addirittura il 
cento per cento, compresa la 
direttrice). E puc iniziare l'iter, 
particolarmente complesso, 
previsto dalla legge:'dòpo l'ap
provazione da parte del consi
glio d'istituto, devono dire si 
nell'ordine il provveditore agli 
stùdi, il preletto, la deputazio
ne di storia patria ed il comu
ne. I primi quattro esami ven
gono regolarmente superati a 
pieni voti. L'idea di una «scuo
ia 8 marzo» non trova controin
dicazioni né di carattere giuri
dico, né di carattere storico. 
Ma ai Comune, tre anni fa, la 

\pratica si blocca. Inutilmente 
le insegnanti sollecitano il pro
nunciamento - dell'organo 

competente, la commissione 
per la toponomastica cittadina ' 
- composta per metà da asses
sori e per metà da rappresen
tanti locali del mondo della 
cultura -, che a fine legislatura 
si scioglie senza aver mai pre
so In esame la richiesta. 

L'occasione per riaffrontare 
la questione si presenta final- • 
mente nei giorni scorsi, quan
do la nuova commissione co
munale viene convocata nel
l'ambito dell'attività di censi
mento cittadino. Ma, a sorpre
sa, la nsposta alle richieste del
le insegnanti è un no secco. 
•La legge dice - fanno sapere 
al Municipio - che le scuole 
possono essere titolate solo a 
persone fisiche decedute da 
almeno dieci anni. Se volete, 
proponete qualche nome di 
donna illustre». Ma in via Toti, 
non ci pensano neppure. «La • 
legge a cui fa riferimento il sin
daco - replica la maestra Pirar-
ba - risale al 1927 ed è di fatto 
superata da quella sugli orga
nismi collegiali della scuola. 
Tant'è vero che delle scuole "8 
marzo" già esistono in altre 
parti d'Italia. Senza contare 
che nella nostra città sono sta
te intitolate delle strade a date 
significative, come XX settem
bre, 24 maggio. 28 febbraio». E 
adesso' *La decisione definiti
va - conclude la rappresentan
te degli insegnanti - spetta agli 
organismi scolastici. Siamo ot
timiste, e comunque non in
tendiamo tirarci indietro». 

A Genova un'agenda 
che scandisce 
a tempo femminile 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIEMZI 

• i GENOVA. La solita «D» 
(come «donna») in rosa shoc
king sull'elegante copertina 
nera e l'agenda ottomarzo» è 
arrivata più frizzante che mai 
alla sua terza edizione. L'or
mai tradizionale libro-calen
dario-quaderno, pensato e 
realizzato a Genova dalle don
ne del Pds per tutte le donne, 
quest'anno è dedicato al «tem
po per sé» e allo «star bene con 
se stesse». All'atto pratico è 
scatunto da decine e decine di 
incontri con le donne che ope-

. rano In servizi pubblici e privati 
connessi con il cosiddetto 
•tempo libero»: operatrici turi
stiche; docenti dell'università 
della terza età; donne impe
gnate in librerie, associazioni 
giovanili, associazioni sporti
ve; ostetriche e ginecologhe 
che hanno raccontato del tem
po e della cura di sé necessari 
ad adattare il corpo e la mente 
alla gravidanza, per vivere il 
parto come un'avventura di 
coppia e non come una malat

tia: le volontarie di «telefono 
rosa» e «filo d'argento», che im-

fiiegano parte del loro tempo 
ibero, professionalità e com

petenza per far star bene le al
tre donne; assistenti sociali, 
psichiatre, psicologhe, psica-
naliste; donne come le esteti
ste, le dietologhe, le operatrici 
della moda, cne si occupano 
di altre donne sul terreno del 
•piacere a sé» prima ancora 
che agli altri. Donne, insom
ma, per le quali il tempo per 
sé» non ha un significato frivo
lo o consumistico da usa e get
ta, ma si propone come 'tem
po necessario». Le vane intervi
ste sono cadenzate sullo scor
rere dei mesi, e ciascun trime
stre è scandito da un «incon
tro» condotto da Gianna 
Schelotto, notissima psicologa 
della coppia, sui temi dell'a
more e della sessualità nelle 
varie tappe della vita, con an
tologia delle risposte più signi
ficative di bambine, ragazze e 
donne. Delizioso, ad esempio. 

il florilegio delle argomenta
zioni delle bambine: «...quan
do uno è innamorato, sta ore 
al telefono e esce sempre... se 
uno mi piace ci devo pensa
re... è meglio non baciare i ma
schi, se no pensano che sei in
namorata». Agenda ottomar
zo, poi, anche in questa terza 
edizione propone, oltre al re
pertorio di notizie e informa
zioni utili, alcuni «sentieri di 
lettura» articolati lungo il filo 
conduttore di base del diario: 
psicoanalisi come terapia e 
come percorso del femmini
smo, alimentazione dieta, n-
flessioni attorno al corpo fem
minile e cosi via. -

Infine - ed anche questo è 
un appuntamento ormai abi-

• tuale - la narrativa: un raccon
to di Lidia Ravera sul tempo 
che passa, un inedito della 
scrittrice di fantascienza Da
niela Piegai sul primo amore e 
sullo stesso tema - presentate 
da Anna Del Bo Bollino - le tre 
migliori produzioni di dilettanti 
che hanno partecipato da tutta 
la regione al concorso lettera
rio un po' ironico di Agenda 
Ottomarzo. Per questo «diario 
delle donne» ci sarà II consue
to vernissage in grande stile 
domani pomeriggio, presente 
Livia Turco, alla sala Ganbaldi, 
con omaggio di una copia a 
ogni donna presente: venerdì 
otto marzo, poi, l'agenda sarà 
reperibile in tutte le edicole 
della Liguria come supple
mento gratuito dell'Unità. 

Sul popolo 
inglese 
«pronto 
a intervenire» 

IT* Caro Foa, ho letto con 
stupore sull'fmtódel 27 feb
braio un articolo di Donald 
Sassoon in cui si attribuisce 
al popolo inglese una specie 
di vocazione bellicista che 
avrebbe radici lontane e che 
avrebbe trovato oggi la sua 
espressione nell'appoggio 
compatto * dell'opinione 
pubblica (di governo e di 
opposizione) alla scelta di 
partecipare attivamente alla 
guerra. 

L'articolista non è neppu
re sfiorato dal dubbio che 
questo onentamento fosse 
nato da una valutazione rea
listica del pericolo rappre
sentato dalla politica ag
gressiva del regime militari
stico irakeno e dal suo capo. 
Per lui la colpa è del caratte
re sciagurato degli inglesi, 
che sarebbero a tal punto 
privi di virtù civiche che il lo
ro senso di identità naziona
le si risveglierebbe solo 
quando la comparsa all'o
rizzonte di un Hitler o di un 
Saddam offra finalmente 
l'occasione di fare la guerra. 
A questo spirito guerrafon
daio egli contrappone, nien
te meno', la vocazione paci
fista di popoli notoriamente 
mansueti come i tedeschi e i 
giapponesi i cui governi nel
la gnsi del Golfo sono rima
sti alla finestra, lasciando ad 
altn la fastidiosa incomben
za di tenere aperte le vie del 
petrolio. 

Si potrebbe chiedere al 
Sassoon, che credo sia in
glese, quale sarebbe oggi la 
carta dell'Europa se i suoi 
connazionali fossero stati 
meno «bellicosi» quando 
Hitler comparve all'orizzon
te. E si potrebbe anche ricor
dargli che, a riprova delle 
virtù civili (e non solo milita
ri) del popolo inglese, sta, 
fra le altre cose, quel Welfare 
siale che resta uno dei po
chissimi modelli di nformt-
smo socialista. Ma sarebbe 
fatica sprecata: lo snobismo 
goscista di certi intellettuali 
non conosce limiti. -

Resta da chiedersi come 
un giornale seno come l'U
nità possa ospitare1 un arti
colo che offre un'immagine 
cosi rozzamente caricatura
le di un grande paese come 
la Gran Bretagna e che ricor
da le infami campagne mus-
soliniane. Simili esercitazio
ni ideologiche, a mio pare
re, non giovano né alla cau
sa del pacifismo né alla 
comprensione tra 1 popoli. 

Federico Coen. Roma 

Precisazioni 
sul voto 
annullato 
al Senato 

• • Caro direttore, in rela
zione alla nota apparsa sul-
YUnilà di venerdì 1° marzo 
(a pagina 13) circa un «Vo
to annullato dal Senato», la 
pregherei di dare atto delle 
seguenti osservazioni e pre
cisazioni rispetto a ciascuno 
dei rilievi formulati. 

L'annullamento del voto 
è stato deciso esclusivamen
te e autonomamente dalla 
presidenza del Senato, indi
pendentemente da qualsiasi 
altra segnalazione estema 
(peraltro mai pervenuta), 
non appena accertato l'er
rore materiale compiuto 
nella somma dei senatori 
votanti, accertamento che è 
stato effettuato poco dopo 
che la seduta era stata tolta 
(il voto aveva avuto luogo 
subilo prima della chiusura 
dei lavon) e quando era or
mai necessario attendere la 
seduta successiva per la re
lativa comunicazione. 

Quanto al computo fra gli 
assenti perché in congedo 
di un senatore del gruppo 
comumsta-Pds, esso è dovu
to al fatto che né il senatore 
interessato né alcun altro si 
era fatto carico di rettificare 
il relativo annunzio, pun
tualmente fatto dalla presi
denza, all'inizio della sedu
ta, sulla base delle usuali co
municazioni ufficiali. In ogni 
caso la revoca del congedo 
del predetto senatore non 
avrebbe comportato vana-
zioni nel calcolo del numero 
legale. 

Circa la partecipazione 
del senatore De Giuseppe 

alla votazione, va precisato 
che ciO è avvenuto prima 
che lo stesso assumesse la 
presidenza di turno dell'As-
semblen. In ogni caso il pre
sidente di seduta è sempre 
calcolalo come presente ai 
fini del computo del numero 
legale, pur non partecipan
do alla votazione. 

Relativamente poi ai nlie-
vi formulati dal senatore 
Boato nel corso delle opera
zioni di voto, essi sono stati 
presi immediatamente in 
considerazione. Infatti, co
me risulta dai resoconti, il 
presidente di turno, senato
re De Giuseppe, nel dare at
to al senatore Boato dei rile
vi stessi, ha confermato l'esi
genza che i senatori segreta
ri, che procedevano all'ap
pello, individuassero i singo
li senaton, mano a mano 
che rispondevano. 

Non è esatto, infine, che 
l'annullamento in una suc
cessiva seduta di un voto fi
nale non abbia precedenti 
il caso si è già verificato, per 
esempio, al Senato nella se
duta del 26 gennaio 1989. 
Inoltre, un errore nel calcolo 
del numero legale che ha 
comportato il conseguente, 
successivo annullamento 
della votazione, è accaduto 
anche alla Camera nella se
duta dell'8 novembre 1989. 

In conclusione, i modi e 
le forme seguiti nell'annulla
mento della votazione risul
tano del tutto conformi ai 
precedenti e, soprattutto, 
scrupolosamente rispettosi 
del Regolamento che 
espressamente disciplina i 
casi nei quali si verifichino -
come talvolta può accadere 
- errori nelle votazioni. Di 
ciO del resto è stato dato atto 
alla presidenza del Senato 
dallo stesso segretano del 
gruppo comunista-Pds. se
natore Giustinelli. all'inizio 
della seduta antimeridiana 
del 28 febbraio, subito dopo 
la comunicazione con cui il 
presidente di turno, senato
re De Giuseppe, ha dato an
nuncio all'Assemblea del
l'annullamento della vota
zione effettuata la sera pri
ma. 

Gaetano Glfiml. Segretario 
generale del Senato 

Ringraziamo 
questi lettor! 
trai molti che 
ci hanno scritto 

• i Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui senni non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni cntiche. Oggi, tra gli 
altn, nngraziamo: 

Chiara Tamburini. Alfon-
sine; Salvatore Mendolic-
chio. Torino: Massimo Gen-
sini. Firenze; Gianni Garga
no, Milano; Mario Stella, Ro
ma, Odoardo Castellari, Bo
logna; T. U.. Adro. Elena 
Marconi, Città di Castello; 
Gennaro Rondinella. Gosal-
do: Ugo Piacentini. Berlino: 
Pietro Fiore. Roma: E. Son-
zogno, per un gruppo di co
munisti di base. Tonno; An
drea Tambumni. Roma: 
Paola Stefanini Magnani, 
Bologna; Un gruppo di lavo
ratori anziani de La Fondia
ria Assicurazioni, Firenze; 
prof. Luigi Nespoli, Prato. 

Cinquantotto insegnanti e 
studenti dei moduli 150 h 
della scuola media statale 
«L Manara». Milano: Corra
do Pala, Roma: Gianluigi 
Asti, Milano; Maurizio Pan
nelli, Arcevia; Michele loz-
zelli. Lerici; Mano Bellac-
qua. None, Giorgio De Gior
gi, Chieti; Stefano Gavini. 
Roma(«A//'£uropa -colpevo
le di aver venduto armi all'I
raq - e agli Usa interessa mol
to la frantumazione del 
mondo arabo che, unito, sa
rebbe una grande potenza 
economica e una 'rispettabi
le'potenza militare). 

Sergio Ceruti, Senna (-Sul 
debito pubblico, in continuo 
aumento, lucrano coloro che 
maggiormente riescono a 
evadere, investendo in titoli 
di Stato i cui lassi di interesse 
vengono pagati con le impo
ste della povera gente') : Lui
gi Rinaldi. Sesto Fiorentino 
{•Come infermiere, nelle ore 
di guerra mi sono chiesto' 
come è possibile che lo Slato 
mi paghi per alleviare le sof
ferenze di coloro che si ven
gono a trovare in una condi
zione infelice e decida poi di 
essere partecipe, complice 
della mano die può portare 
morte e sofferenza'''). 
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